ESSERE NEL CAMBIAMENTO

Gloria Zanni

Nel 2006 ho iniziato a conoscere il movimento degli uditori di voci, e poi a progettare ed èartecipare a un gruppo di auto aiuto per uditori di voci.

In quel contesto ho sentito per la prima volta parlare di recovery, di guarigione possibile; all’inizio non avevo idea di cosa ciò significasse.

Ed ho dovuto lavorare molto su me stessa, per capire che la partecipazione al gruppo delle voci è stata l’origine di un a cambiamento personale e di un apprendimento che non avevo preventivato.

 Io credo che noi operatori, medici infermieri, educatori come me, dobbiamo impegnarci di più nel nostro lavoro, dobbiamo lavorare con più passione con più curiosità, con più amore.

E dobbiamo farlo, non perché sia il nostro dovere, ma perché sappiamo molto bene che le persone che incontriamo, non ci portano in dono solo il loro bagaglio di sofferenze e di pobrlemi, ma è per ognuno di noi l’occasione di un cambiamento personale e di una crescita. Per quanto mi riguarda almeno, è così.

Il mio percorso di guarigione è iniziato con il gruppo di aauto mutuo aiuto di uditori di voci. Sono entrata nel gruppo come operatrice, oggi partecipo al gruppo come persona, e posso dire che il gruppo mi ha accolto e sostenuto. Il gruppo mi ha aiutato a pensare a me stessa e in alcuni momenti a fare ordine nella mia vita. 

Ma ciò è stato possibile solo dopo un lungo periodo, nel quale ho dovuto fare molta fatica per trovare un senso nella mia partecipazione al gruppo e lasciare che il mio desiderio di imparare crescesse.

All’inizio dell’esperienza uscivo spesso dal gruppo con un senso d’inadeguatezza e di non sapere cosa dire, era un po’ come se la situazione mi sfuggisse di mano ed io credevo di non poterla controllare.

Ho capito lentamente che era proprio il mio bisogno di controllare la situazione che m’impediva di ascoltare attentamente ciò che accadeva durante l’incontro e che mi facva sentire insicura.

Quando sono riuscita ad accettare i miei limiti, quando sono riuscita a capire che potevo fidarmi del gruppo ho capito che il gruppo non si aspettava da me risposte o consigli, si aspettava in modo molto più semplice e vero che io fossi lì. 

Stare seduta in silenzio nel cerchio, esserci, essere lì con gli altri, avere fiducia nel gruppo mi è servito a sperimentare in modo nuovo e più profondo l’arte dell’ascolto, e la cosa meravigliosa è che mentre ascoltavo gli altri, ascoltavo anche me stessa.

Ad esempio spesso nel gruppo si ripete che è importante che la persona riesca ad attribuire un valore alle voci collocandole nella propria storia. Io non sento le voci ma se è vero come credono gli uditori che le voci sono messaggeri che ci parlano di emozioni nascoste e negate, è anche vero io credo che ognuno di noi debba imparare a riconoscere i propri messaggeri. 

Io ad esempio amo ascoltare la voce del mare, sarebbe più logico che io ascoltassi la voce delle cicale o dei grilli, o della nebbia, perché sono nata e cresciuta nella campagna emiliana, invece la mia storia mi lega al mare, alle burrasche e al vento gherbino, che rende così nervosi i marinai.

Ecco attraverso l’esperienza del gruppo delle voci ho potuto conoscere qualcosa d’inaspettatato del mio essere.

Credo che noi operatori dobbiamo imparare ad ascoltare di più.

Facciamo un lavoro che ci offre l’opportunità di ascoltare la storia di tante persone, storie difficili a volte, storie ordinarie; Io credo di aver capito che quando una persona ci racconta qualcosa di sé, parla sì della sua storia, ma se noi vogliamo ascoltare di un ascolto pulito, libero da pregiudizi, possiamo accorgerci che quella persona racconta qualcosa anche di noi stessi.

Accogliere la storia di un'altra persona è anche un modo per riconcilarsi con se stessi.

Non so se le mie parole hanno per voi un significato, ciò che voglio dire è che il concetto di giusta distanza di cui parlava prima Elena è un concetto che a mio giudizio non ha senso.

Per anni mi sono impegnata nel faticosissimo esercizio del tenere distinti gli ambiti: la sfera personale, con la famiglia, gli amici, la mia casa, e la sfera professionale con i pazienti i colleghi. Oggi misento di dire che questo sforzo oltre che faticoso è anche inutile, e a ben pensare credo che ogni operatore che si occupa di salute mentale conosca questa verità.  

Quando ho iniziato l’esperienza del gruppo voci, pensavo che la cura fosse un percorso pianificabile: oggi credo che la cura è un percorso personale che non ha regole precise.

In questo percorso noi operatori abbiamo un ruolo importantissimo, dobbiamo essere presenti, esserci, essere.

L’esperienza di questi anni con radio tab, e con i facilitatori sociali, ha confermato e rafforzato la mia idea di un operatore presente, attivo, propositivo, un operatore che non offre stimoli ma opportunità, ma anche un operatore capace di tirarsi indietro, di aspettare, di lasciare la scena ai veri protagonisti della storia.

Ritengo che con radio tab e i facilitatori sociali abbiamo costruito in questi anni un percorso di speranza, speranza per noi che abbiamo fatto parte di questi progetti ma speranza anche per chi seguirà il nostro cammino.

Su questa parola speranza mi voglio un attimo soffermare. Perché per me, per la mia vita, per la mia famiglia, per mio marito, per i miei figli, speranza è una parola “importante”, è una parola che confina con lo spirituale e con l’anima. La speranza è un diritto al quale non posso rinunciare.

 La speranza nella guarigione è un diritto che non può essere rubato. 

Ho lavorato per anni in strutture residenziali, ho conosciuto molti pazienti cronici. La gravità della malattia.

Uno dei pregiudizi più forti rispetto al disagio psichico è che non si può guarire.

Noi operatori dei servizi abbiamo spesso a  che fare con quei pazienti resistenti alle cure, che non aderiscono al programma, che non accettano le medicine, che rifiutano di essere classificati ed etichettati.

E che poi perdiamo, perdiamo il senso, il motivo, il motore del nostro intervento. I cronici. Li perdiamo ma dobbiamo continuare a farcene caricao. Il carico di un paziente è pesantissimo, soprattutto quando le nostre competenze non sono sufficienti a individuare una via di uscita. 

 Credo che la vera domanda sia: abbiamo saputo dare una speranza?

La cronicità è un fallimento, del nostro sistema curante. E’ un fallimento del sistema familiare, dei professionisti, ma anche della colletività che continua ad accettare il pregiudizio dell’inguaribilità e a chiedere al servizio un’azione di controllo, più che di cura, che accetta la distanza come misura della relazione. In un certo senso credo che si possa dire che la cronicità è la rinuncia alla possibilità della guarigione.

Troppe volte noi operatori ci sentiamo soli, le famiglie si sentono sole, chi soffre si sente solo. E in questa solitudine purtroppo cresce l’abbandono, che non è un abbandono materiale, ma la rinuncia a vivere una vita vera.

Dopo vent’anni di lavoro, conosco bene la complessità del disagio psichico, e quanta fatica, pazienza occorra per tenere viva e pulsante la motivazione a mettersi al servizio dell’altro.

Nonostante tutto io credo che non possiamo rinunciare.

Credo che le testimonianze che oggi abbiamo ascoltato siano la dimostrazione che esiste un altro modo di pensare al disagio psichico. 

Io oggi non mi sento sola, perché so di appartenere a un movimento di persone, che sono determinate a scrivere una nuova pagina nella storia della psichiatria, dei servizi di salute mentale.

Di questa storia io faccio parte con tutte le mie fragilità e le mie paure, ne faccio parte con la mia vita, la mia famiglia, le persone che amo, e le persone che pazientemente sapranno aspettare ascoltare e sostenere i miei cambiamenti.

E’ una storia nella quale la speranza della guarigione è un diritto.     

